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E d i t o r i a l i

La crisi tunisina, oltre che politica e istituzio-
nale, è anzitutto una crisi sociale ed economica. 
Non sembrano esserci risposte per le prospettive di la-
voro e di integrazione dei giovani, non si aprono nuove 
opportunità per le donne, non sembra delinearsi una ri-
nascita culturale e identitaria. Erano queste le principali 
promesse della “rivoluzione dei gelsomini” dell’inizio 
del 2011, assieme alle richieste di apertura del sistema 
politico a nuovi protagonisti. Sicuramente sono entrati 
nuovi attori sulla scena politica, e in particolare i par-
titi di ispirazione islamica (come Ennahda), ma senza 
riuscire a imprimere un cambiamento. Intanto si sono 
moltiplicate le azioni intolleranti e violente di formazio-
ni salafi te. Abbiamo assistito, oltre che a vari disordini, 
all’assassinio di Chokri Belaid, leader del Movimento 
dei patrioti democratici, alla conseguente crisi di gover-
no e alla nascita di un nuovo esecutivo “forte” guidato 
da Ali Laarayedh, già ministro degli Interni nel 2011; e 
all’uccisione di Lofti Nagdh, coordinatore regionale del 
partito secolarista Nidaa tounes. 
Signifi ca, tutto ciò, che dobbiamo perdere la fi ducia in 
un rinnovamento della società e della politica in Tunisia? 
Certamente no; d’altra parte, anche in Europa e in molte 
altre parti del mondo la democrazia non sembra godere 
di buona salute. Il fatto è che le aspettative create dalla 
Primavera araba, dopo decenni di autoritarismo, erano 
altissime. Non si può tuttavia passare dall’euforia allo 
scetticismo nel giro di pochi mesi. La strada per il con-
solidamento delle istituzioni democratiche è lunga e irta 
di ostacoli, e coloro che le vedrebbero volentieri naufra-
gare a vantaggio dei militari, da un lato, e degli islamisti 
radicali, dall’altro, sono molti e agguerriti. Ecco perché, 
in defi nitiva, il consenso goduto dall’Islam politico, ri-
spetto agli estremismi di diverso segno, può rappresenta-
re una risorsa nella direzione di una stabilità che però 
contenga anche i segni di un mutamento di rotta. Ciò che 
deve crescere e acquisire spazio e voce è la società civi-
le, vale a dire le persone, le famiglie e le imprese che 
ancora sperano e si impegnano per una Tunisia più giu-
sta, radicata nella sua identità, ma aperta al dialogo. 

Non si può tornare a casa da un viaggio senza un 
souvenir. Anche questa volta, lasciando la Corsica, ho 
cercato qualcosa di caratteristico. L’oggetto più comune 
sono i magnifi ci coltelli a serramanico, con scritto sulla 
lama «Vendetta corsa», ricordo di antiche faide che incan-
crenivano i paesi isolati tra le montagne. I rancori si ali-
mentavano con il pane che le mamme davano ai bambini: 
«Mangia e diventa grande, così potrai vendicare il papà 
ucciso». Storie di tempi andati, che oggi fanno parte del 
folclore. Me le ha rievocate la gente del posto durante una 
visita ai luoghi dell’“apostolo della Corsica”, il missiona-
rio Carlo Domenico Albini che, nella prima metà dell’Ot-
tocento, passava per i villaggi ad annunciare il Vangelo 
e a disarmare le vendette. Si ricordano ancora gli epiteti 
coniati per alcuni villaggi: Canale-di-Verde, “paese san-
guinario” (500 abitanti, al tempo di Albini, con venti mor-
ti ammazzati in quattro anni); Letia, “modello di notorie 
uccisioni”… Dopo il passaggio del santo le famiglie ne-
miche, rintanate per anni in casa, in stato di guerra civile, 
si vedevano insieme a passeggio per la via del paese. 
Storie di altri tempi. Eppure la cronaca di casa nostra 
continua a mostrarci scene di vendetta che, con ferocia 
inaudita, si perpetrano sui marciapiedi di casa nostra. 
È una vendetta che desta l’esecrazione pubblica, men-
tre passa sotto silenzio, nella più assoluta indifferenza, 
un’altra non meno terribile vendetta strisciante, che si 
esprime in piccole ripicche, stolking, volgari diti medi 
innalzati minacciosi, e che si alimenta di sordi rancori, 
di voglia di farsi giustizia da soli, di «te la farò pagare». 
Vendetta socialmente pericolosa come quella che spara o 
accoltella, perché inquina cuore e rapporti, ingenerando 
malessere e violenza diffusa.
«Padre ricunciliatore – ho sentito cantare in lingua corsa 
riferendosi al missionario dell’Ottocento –/ Ch’elle sia-
nu fi nite/ Oramai per favore/ Fra noi corsi e lite/ Dacci 
di Diu l’amore/ E saranu suppillite». Anche il 2000 in-
voca persone che portino di Dio l’amore, magari con 
piccoli gesti semplici, come soprassedere agli sgarbi ri-
cevuti, rispondere con un sorriso a un insulto... anche 
così si disinnesca il clima di odio e di vendetta. 
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